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6a domenica Tempo di Pasqua - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere
Prima Lettura - At 8,5-8.14-17
Salmo Responsoriale – Sal 65
Seconda Lettura  - 1Pt 3,15-18
Vangelo – Gv 14,15-21

Il contesto

La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Giovanni tratto dal “Discorso di addio” che Gesù pronuncia durante l’Ultima Cena. Il brano odierno, tratto dal capitolo 14, è successivo a quello che abbiamo ascoltato la scorsa domenica in cui Gesù, alla domanda di Tommaso che chiede al Maestro di conoscere la via, risponde di essere lui stesso “la via, la verità e la vita”. Nella parte del discorso che oggi ascolteremo, l’attenzione di Gesù è invece tutta rivolta a far comprendere agli apostoli quale è la prova che deve essere fornita per dimostrare il loro amore per lui. Per loro, quando Gesù scomparirà alla loro vista e tutto sembrerà irrimediabilmente perduto, il Padre manderà loro lo Spirito Santo, il Difensore, lo Spirito di Verità che rimarrà sempre con loro per confermarli nell’Amore. Lo Spirito Santo è colui che li aiuterà a continuare l’opera di Gesù nel mondo e nel tempo. 

I temi del Vangelo

Il brano odierno è abbastanza complesso ma troveremo ugualmente alcuni spunti di riflessione da approfondire con i nostri ragazzi.

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti” – E’ certamente il tema più importante, il punto focale del vangelo odierno. Gesù per ben due volte al versetto 15 ed al 21 mette in relazione il rapporto che noi abbiamo con lui con l’espressione visibile che questo comporta: osservare i suoi comandamenti. In realtà però le due espressioni non sono proprio uguali; usando il modo semitico di esprimersi ci accorgiamo che le due espressioni sono condizionate vicendevolmente. In fondo Gesù ci vuole dire che nessuno può dire di amarlo, cioè di essere un buon cristiano, di avere fede in lui se non osserviamo i suoi comandi. Ma è vero anche il contrario. Chiunque accoglie ed osserva i suoi comandi è automaticamente amato da lui. Gesù lo considera suo. Questo fatto ad onor del vero dovrebbe metterci un po’ in crisi perché la visuale di Gesù ancora una volta non è la nostra. Gesù non fa differenze di classi, di bandiera, di casacca o di tessera. Chiunque fa suoi i comandamenti di Gesù continua l’opera del Signore. Ma c’è di più: anche Dio Padre lo amerà ed entrerà in quel rapporto di amore per cui nella persona che segue il comando di Gesù, il Padre vede il Figlio stesso. La pratica dei comandamenti di Gesù è il criterio visibile ed evidente dell’amore che uno ha per il suo Maestro. Ma quali sono questi comandi? Non regole, non pratiche di culto, niente di tutto questo. “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato” (Gv 15,12). Facile nella sua semplicità ... e Gesù prosegue riferendosi a se stesso “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Semplice ad intendere ma estremamente impegnativo. E noi a questo punto possiamo dire ancora di amare il Maestro? E mai possibile anche con la migliore volontà e con le nostre forze di rispondere affermativamente alla sfida che Gesù ci ha lanciato?

“Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi per sempre” – Gesù conosce la nostra natura, appositamente si è incarnato, al di fuori del peccato ha fatto le nostre stesse esperienze. Sa quanto siamo fragili, ha conosciuto il tradimento, le tentazioni più fini e più perverse, sa come è facile cadere. Ma sa altrettanto che si può vincere solo avendo un rapporto strettissimo con Dio Padre. E’ proprio il vangelo di Giovanni che ci mostra quanto sia stretto il rapporto di amore e di obbedienza fra Gesù ed il Padre. “il Figlio da se non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa anche il Figlio lo fa” (Gv 5,19). “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30). E noi come gli stessi apostoli non ce la possiamo fare con le nostre forze umane. Per questo Gesù promette che ci verrà in aiuto un altro “Paraclito” parola greca che vuol dire difensore che rimarrà sempre con noi. Un altro perché il primo è lui stesso. Il Paraclito è colui che viene chiamato in aiuto, una parola usata in senso giuridico nella etimologia. E’ quindi il nostro “Difensore”, il nostro “Sostenitore” nella lotta con il demonio, colui che essendo lo “Spirito di Verità” ci sostiene e ci aiuta a continuare l’opera di Gesù- Verità, vero rivelatore del Padre e del suo piano di salvezza per tutti. Dovremo dire ai ragazzi che, come ha fatto Gesù, nei momenti difficili, più che farci prendere dallo scoramento, dobbiamo chiedere che lo Spirito Santo ci sia vicino e ci sostenga nella fortezza, nel consiglio, nella pietà.

Il Consolatore e l’Amore – In questo brano di Giovanni la promessa dello Spirito è strettamente unita al tema dell’amore. Di fatto, lo Spirito che il Signore promette e che viene dal Padre, è Spirito di amore; e di questo noi siamo chiamati a rendere testimonianza. E’ quell’amore scambievole che dovrebbe caratterizzare i nostri rapporti di amicizia, in famiglia, a scuola e nelle attività sportive. “Guardate come si amano”, dicevano i pagani dei primi cristiani. Oggi i nuovi pagani possono dire altrettanto di noi? O il comportamento dei cristiani è tale da farli diffidare del cristianesimo e della sua insistenza sull’amore? Con ogni probabilità, parliamo troppo di amore, ma non lo viviamo sinceramente tra noi, divisi come siamo da pregiudizi, settarismi, orticelli. La nostra testimonianza si deve manifestare invece attraverso un amore sincero e libero da condizionamenti e da piccoli interessi. 

   
Spunti di lavoro con i ragazzi
“Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito” – Questa è la promessa che Gesù fa agli apostoli ed anche a noi. Una promessa semplice ed anche molto impegnativa. Dopo aver spiegato la figura, il compito dello Spirito Santo nella nostra dinamica di fede, chiediamo ai ragazzi perché Gesù dovrebbe scomodare il Padre per donarci lo Spirito Santo? Poiché è un dono perché chiederlo? Porteremo un cartoncino bristol e scriveremo tutte le risposte che i ragazzi daranno a questa domanda cercando che queste non siano accademiche ma che puntino realmente a comportamenti concreti. Le raggrupperemo infine sul cartoncino in modo da fare un cartellone in cui siano messe in corrispondenza ai sette doni dello Spirito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore di Dio.

Immagine 
“L'Apparizione di Cristo sul monte di Galilea” (Mt 28, 16-20) dalla Maestà di Duccio. Su un fondo dorato, segno di una realtà trasfigurata, Gesù si mostra agli apostoli con la veste rossa ed il mantello blu bordato di oro segno della maestà. E’ l’ultima apparizione di Gesù secondo il vangelo di Matteo, quella in cui il Maestro promette di essere con noi “tutti i giorni fino alla fine del mondo”.

 


Segno
L’assemblea liturgica, manifestazione dello Spirito – Gesù ha promesso alla Chiesa il dono dello Spirito come presenza e realizzazione nel tempo della sua opera. Tale promessa si realizza in modo tutto particolare nella celebrazione eucaristica. E’ lo Spirito del Signore risorto che crea la comunione fra tutti i membri dell’assemblea, fra questa e tutte le altre comunità che celebrano la medesima eucaristia. E’ lo Spirito di verità che illumina e attualizza la Parola di Dio annunciata ai credenti, la fa penetrare nei loro cuori perché diventi realtà di vita e si traduca in atteggiamenti ispirati all’amore evangelico. Chiederemo al Celebrante che scandisca bene le parole della Preghiera eucaristica, in cui lo Spirito Santo viene invocato per la santificazione del pane e del vino, perché diventino “il corpo e il sangue di Gesù Cristo”, e per la comunione della Chiesa, perché noi che ci nutriamo del corpo e del sangue dei Signore “diventiamo un solo corpo e un solo Spirito” (cf Preghiera eucaristica II, III e IV).

Preghiera
“Gesù Pasqua dell’umanità” musica e parole di Giosy Cento da “Non uccidetelo è innocente”. 

Gesù Pasqua dell'umanità
Come il sole che abbaglia,
come un fiume che ti invade,
come un fuoco che consuma
sei tu. 

Risorto sei Gesù,
tu, speranza di vita sei,
tu, amico dell'uomo che
cerca verità. 

Facci risorgere con te
e facci amare come te.
Da crocifissi e da risorti
noi vogliamo vivere. 

O Gesù,
Pasqua dell'umanità,
tu fratello libero
vivo vivo vivo tra noi. 

Come stella che si accende,
come un bimbo appena nato,
come amore che è fiorito
sei tu. 

Risorto sei, Gesù,
tu, fratello di tutti noi,
Dio vivo che donerà
la vera libertà 

Facci risorgere con te
e facci amare come te.
Da crocifissi e da risorti
noi vogliamo vivere. 

O Gesù,
Pasqua dell'umanità,
tu fratello libero
vivo vivo vivo tra noi. 

Facci risorgere con te
e facci amare come te.
Da crocifissi e da risorti
noi vogliamo vivere. 

